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Prendiamo sul serio ï comô¯ obbligatorio ï la ñcollocazione euro-atlanticaò dellôItalia ribadita 

con forza da Mario Draghi. 

 

Cosa significa in concreto? Che per quanto riguarda la geopolitica strategica e le alleanze 

politico-militari, il nostro disgraziato Paese resta esattamente nella 

posizione in cui si trova dal 1945 , ossia in condizioni di sovranità limitata sotto 

ñlôombrello della Natoò. Una alleanza per modo di dire, in cui lôItalia conta davvero 

pochissimo (qualcuno sta anche peggio, ovvio). 

 

Per quanto attiene invece politiche di bilancio, politiche economiche, legislazione del lavoro, 

sanit¨ e welfare in genere, questo disgraziato Paese fa parte dellôUnione Europea ed ¯ 

vincolato dai trattati che la regolano. Trattati ideati per favorire sempre ñil mercatoò a scapito 

delle popolazioni, come comanda il ñmodello export orientedò imposto fin dallôinizio dalle 

economie del Nord. 



Una doppia gabbia che in effetti risulta particolarmente costrittiva 

e socialmente dannosa, visto che impedisce -entrambe le 

istituzioni, Nato e UE, sono nate per quello -  qualsiasi possibile 

evoluzione verso modelli di organizzazione sociale fondati su 

altre priorità e altri interessi sociali, oltre che geopolitici.  

Ma in che condizioni si trova oggi, in piena pandemia, questo doppio vincolo esterno? 

 

Pessime, pare. Il che è un problema serio, visto che nessun imperialismo in crisi molla 

lôegemonia senza prima provarle tutte per restare sul trono. Ma, in compenso, se fosse 

sempre nel pieno delle sue forze, non ci sarebbe mai neanche la speranza di intravedere la 

possibilità di un cambiamento radicale. 

 

La pandemia, in questo blocco euro-atlantico, è stata affrontata sostanzialmente in modo 

simile.  

 

a) ñConvivere con il virusò per tenere aperte più attività economiche 

possibile, sacrificando quelle ñmarginali e non strategicheò (turismo, 

ristorazione, alberghiero, tempo libero, cultura, spettacoli, ecc) pur di non perdere troppi 

punti in quelle centrali (siderurgia, meccanica, informatica, telecomunicazioni, ecc) 

 

b) attendere i vaccini, finanziando con soldi pubblici la ricerca ma 

affidandola a multinazionali privatissime  che potevano così imporci sopra 

brevetti da ñtutelareò 

 

c) condurre poi campagne di vaccinazione di massa, sperando di raggiungere il prima 

possibile lôimmunit¨ di gregge e riprendere ñla vita normaleò 

 

Il fallimento, in questo campo, è completo. 

 

Lôeconomia ¯ crollata lo stesso di parecchi punti, in tutti i Paesi di questo blocco euro-

atlantico. La sanità privatizzata, dappertutto, è un ostacolo organizzativo e proprietario alle 

campagne di vaccinazione di massa (dopo esserlo stato nella prevenzione e nel primo 

contrasto al virus).  

I vaccini ñautorizzatiò ï fin qui soltanto quattro, dentro il ñbloccoò 

ï sono stati selezionati su b ase ñgeopoliticaò, escludendo fin dal 

principio quelli ñesogeniò (russi, cinesi, cubani) 

Non ¯ finita. Eô visibilissima la concorrenza feroce tra le stesse multinazionali di Big Pharma, 

con le tre statunitensi (Pfizer, Moderna, Johnson&Johnson) che puntano a distruggere la 



credibilit¨ dellôanglo-svedese AstraZeneca (la quale, da parte sua, ne sta combinando così 

tante da sembrare suicida). 

 

La parte atlantica e quella ñeuroò, insomma, non vanno proprio nella stessa direzione, 

nonostante le rassicurazioni di Draghi. 

 

Per di più, le ricerche sul virus registrano ormai quotidianamente nuove caratteristiche e 

varianti, al punto che appare certa la sua endemizzazione. Il Covid mutante, insomma, sta 

avviandosi a diventare ciclico come unóinfluenza annuale. Ma semina molti molti più morti 

della vecchia cara influenza. 

Immaginate delle economie capitalistiche ñcompetitiveò, che ogni 

anno devono affrontare il purgatorio infernale che stiamo vivendo 

da oltre un anno, e chiedetevi quanto può durare prima che le 

rotture -nella struttura economica o nella tenuta sociale -  

cominci no a manifestarsi in modo serio  

In una situazione del genere, la nuova amministrazione ñdemocraticaò statunitense ha scelto 

freddamente di alzare il livello del ñconfronto strategicoò con Russia e Cina, trattati come 

nemici potenziali per il solo fatto di esistere indipendentemente dal blocco euro-atlantico. 

Hanno infatti due sistemi sociali diversi tra loro (la Russia non si discosta molto dal modello 

neoliberista occidentale, mentre la Cina mostra un ñmodello misto pubblico-privatoò orientato 

dalla pianificazione statale), e quindi non si tratta di una contrapposizione 

ñideologicaò (ñlibert¨ liberaliò versus ñdittature comunisteò). 

 

Si vede anche dalla ñnarrazioneò offerta univocamente da tutto il sistema mediatico 

mainstream, che si aggrappa disperatamente a qualche spezzone relativamente 

problematico (Navalnyi, gli Uiguri, Hong Kong), mentre prova silenziare nei limiti del 

possibile i successi (lôaumento dei salari e il welfare in Cina, con lôeliminazione della povertà; 

la sconfitta del virus e 17 vaccini in campo, distribuiti nel resto del mondo). 

 

Siamo dentro un blocco in crisi, questa è la semplice verità.  Aumenta la 

concorrenza anche allôinterno del ñblocco euroatlanticoò (tra Stati Uniti ed Unione Europea, 

con le minacce alla Germania per il gasdotto russo pi½ altri ñtemi minoriò sullôautomotive o 

lôaerospaziale). 

 

Ma aumenta anche allôinterno dellôUnione Europea, con il Recovery Fund incaricato di 

riscrivere la divisione del lavoro e delle filiere industriali allôinterno del Vecchio Continente. 

Qui Germania e Francia puntano a fare la parte del leone (più la prima, ovviamente), 

tenendo solo momentaneamente da parte lôarma ñfine di mondoò, ossia il ritorno allôausterit¨ 

e al pareggio di bilancio. 

 

Cô¯ speranza dôuscita da questo quadro mortifero? S³, se intanto si 

prende atto che questa è la situazione reale. Sì, se si ascolta il 



malcontento crescere per vie interne alle varie figure sociali che usiamo 

definire ñpopolariò. 

 

Il ministro dellôeconomia Daniele Franco ha gi¨ spiegato che le ñmisure di sostegno 

allôeconomiaò ï e a lavoratori e piccole imprese ï ñandranno progressivamente ad 

esaurimento entro la fine dellôannoò. Quel poco di morfina finanziaria che ha fin qui impedito 

di avvertire tutta lôintensit¨ del dolore sociale sparir¨ presto, insomma. 

 

Poi anche questo stallo senza fine andrà a scadenza.  



La Rete dei Comunisti di Roma ha organizzato lo scorso 13 marzo lôiniziativa ñLa condizione 

delle donne ai tempi della crisi pandemica: quale ñemancipazione femminileò dal virus 

dellôoppressione capitalistica?ò. 

 

Per i comunisti si impone, in questa fase, lôesigenza di fornire una risposta adeguata alla 

condizione di sfruttamento delle donne, così come lôurgenza di un contrattacco 

ideologico al modello borghese di emancipazione femminile .  

 

Si riporta, di seguito lôintervento apertura dellôiniziativa. 

 

La Rete dei Comunisti Roma ha organizzato lôincontro di oggi sulla questione della 

condizione delle donne e dellôemancipazione femminile per via dellôesigenza ormai forte di 

contestualizzarla e individuare i nodi attorno ai quali come organizzazione comunista 

dobbiamo riflettere e insistere nella nostra azione politica. 

 

Ĉ un tema che ¯ stato, ed ¯, affrontato nellôambito di diverse discipline, la psicanalisi, la 

sociologia, lôeconomia, la politica ecc. e da diversi punti di vista, come quello che insiste 



sulla questione della differenza di genere o su quella dellôuguaglianza e della parità. La 

storia del movimento femminista ha sempre ruotato attorno a questa dicotomia.  

A noi oggi interessa ï e scegliamo ï di partire dal dato materiale 

allôinterno del contesto attuale, che ¯ quello della pandemia 

allôinterno della crisi sistemica e della competizione in atto fra 

poli imperialisti, dove appunto la crisi Covid è da una parte il 

prodotto di quella crisi e dallôaltra lôoccasione per un 

passaggio di fase  

Partiamo dunque dal dato, che è quello che ci ha colpito in queste ultime settimane, quando 

lôISTAT ha pubblicato i numeri dei posti di lavoro persi a dicembre 2020, che hanno 

riguardato, su 101.000 lavoratori, ben 99.000 donne, quindi praticamente il 99% dei nuovi 

disoccupati. Rispetto a dicembre 2019 ci sono inoltre 444.000 lavoratori in meno, di cui 

312.000 sono donne. Quindi nellôanno del Covid la stragrande maggioranza di 

chi ha perso il lavoro è rappresentata proprio dalle donne , ovvero da quella 

forza lavoro sfruttata, precarizzata, priva di garanzie contrattuali e il cui accesso o 

allontanamento dal mondo del lavoro è stato sempre legato alle esigenze del capitale. 

 

La storia ci fornisce molti esempi di come la forza lavoro femminile sia sempre stata 

funzionale ad un surplus di valorizzazione allôinterno del Modo di Produzione Capitalistico. 

Gi¨ nei primi del ó900 si possono trovare documenti che testimoniano come la manodopera 

femminile venisse talvolta preferita a quella maschile in quanto più economica e meno 

garantita dalle leggi. Era chiaro già allora come sulla questione del ñricatto economicoò abbia 

fatto e continui a fare perno il sistema capitalistico. 

 

Pensiamo al ruolo della donna durante le guerre: con il richiamo della popolazione maschile 

ai doveri militari, le esigenze di fabbriche e uffici richiedevano un incremento del numero 

delle donne nelle attività lavorative, che percepivano salari inferiori rispetto a quelli degli 

uomini di cui la nuova forza lavoro aveva preso il posto. Nelle fabbriche venivano impiegate 

come operaie generiche, ma questa sostituzione fu provvisoria e legata agli anni del 

conflitto. Anche nel campo impiegatizio e dei servizi si ricorse in massa allôimpiego delle 

donne, che anche in questo caso fu assolutamente provvisorio. La fine del conflitto vedeva 

lôavvio dei licenziamenti di gran parte della forza lavoro femminile e le donne venivano a 

questo punto spronate dallo Stato affinché contribuissero a ripopolare il Paese. 

 

Nellôintreccio tra funzione produttiva e riproduttiva allôinterno della 

società, il ruolo della donna è stato i l risultato delle costruzioni 

strutturate sulle esigenze socio economiche del sistema : nei periodi di crisi le 

donne hanno maggiori difficolt¨ in ingresso e facilit¨ nellôuscita dal mondo del lavoro, cos³ 

come nei momenti di crescita economica si assiste ad un avanzamento delle condizioni di 

vita e di lavoro delle donne e delle altre categorie sfruttate. Riprendendo lôaffermazione di 

Fourier, poi citata da Marx ne ñLa Sacra Famigliaò, secondo cui il livello di civilt¨ di una 



società si misura dalla condizione della donna, possiamo specularmente affermare che 

lôindice di sfruttamento della donna diventa la misura dello sfruttamento di tutte le categorie 

più precarie.  

La donna , come scrive Carla Filosa, ¯ stata ridotta [é] a una 

funzione storica dei rapporti capitalistici : addestrata alla 

mediazione del consenso tra le generazioni per la continuità 

temporale di tali rapporti, è altresì adattabile ad entrare ed uscire 

dal mercato del lavoro ï in cui è relegata per lo più entro i livelli 

di reddito più bassi ï per costituire un jolly perennemente usabile 

per il risparmio sociale, senza tèma di ribellione organizzata nei 

confronti del comando del capitale.  

A partire dagli anni ó70 si ¯ visto nei paesi industrializzati un aumento costante della forza 

lavoro femminile in quanto la maggiore scolarizzazione ne permise lôaccesso allôinterno delle 

aziende e del settore dei servizi. Oggi, di fronte alla crisi non solo pandemica ma più in 

generale sistemica, il capitalismo sta tentando una via dôuscita nella proposta di una 

ristrutturazione dellôattuale modello di produzione, che punta su specifici settori come nel 

caso della cosiddetta green economy o della digitalizzazione. Con il commissariamento di 

fatto dellôItalia da parte dellôUE attraverso lôimposizione di Draghi alla guida del governo, 

andiamo incontro a questa profonda ristrutturazione dellôapparato economico a beneficio 

degli interessi delle grandi imprese e del profitto che ovviamente mal si conciliano con gli 

interessi delle classi popolari. 

 

E allora in quale direzione pu¸ puntare il Recovery Plan quando dedica unôintera sezione al 

tema dellôinclusione e della coesione (entro cui, fra lôaltro condizione femminile e condizione 

giovanile sono accomunate), con particolare attenzione a quello che viene definito col 

termine scenografico di ñempowerment femminileò? Nella direzione di reiterare le politiche di 

sfruttamento di quello che potremmo definire un esercito industriale di riserva, nel suo senso 

più ampio di arma nelle mani dei capitalisti (come lo definiva Marx nel Capitale), attraverso 

la precarizzazione, la ricattabilità delle donne delle fasce subalterne e attraverso politiche di 

sostegno, al contrario, a quellôimprenditoria femminile compatibile con gli obiettivi dello stato 

di cose presente che non esclude, anzi favorisce, la possibilità per quella componente di 

raggiungere posizioni di comando. 

 

Oggi ci sono donne che hanno raggiunto alti livelli di responsabilità, figure pubbliche con 

ruoli autorevoli allôinterno del sistema, quelle che Elisabetta Teghil chiama ñle patriarcheò, i 

cui successi passano per esempi di emancipazione femminile allôinterno della narrazione 

borghese appiattita sullôappartenenza al genere piuttosto che alla classe. Gli strumenti 

in mano alla borghesia in questo caso sono rappresenta ti dal ricorso a 

temi trasversali come la violenza di genere, o come la questione dei 

diritti civili ad esempio , che nella storia del filone riformista del movimento femminile 



ha portato alla vittoria di importanti battaglie, come quella per lôistruzione, per il diritto di voto, 

per il divorzio. Tutte lotte importanti che però, imperniate principalmente 

sui temi della parit¨ e dellôuguaglianza, non contemplano lôipotesi di 

ñisolareò la questione di classe. 

 

Anche la questione della violenza sessista è sicuramente trasversale, ma ha unôincidenza 

maggiore allôinterno delle fasce sfruttate, perch® ¯ su di esse che ricadono gli effetti del 

ricatto economico e perché nella società, quindi nei posti di lavoro e in moltissimi casi nella 

famiglia viene anche culturalmente interiorizzato e riproposto il modello patriarcale e di 

dominio. Nella famiglia lôuomo ¯ il borghese e la donna rappresenta il 

proletario, scriveva Engels . Eô la violenza che si istituisce ï scrive Pierre Bourdieu ï 

quando gli schemi che egli [il dominato] impiega per percepirsi e valutarsi o per percepire e 

valutare i dominanti [é] sono il prodotto dellôincorporazione delle classificazioni, cos³ 

naturalizzate, di cui il suo essere sociale ¯ il prodotto. Nella sezione dellôAnnuario statistico 

del Comune di Roma dedicata al sociale, i grafici rendono immediatamente visibile come la 

maggior parte delle donne che si sono rivolte nellôultimo anno ai Centri antiviolenza 

provenissero dalle aree periferiche della nostra città. 

 

Questo appiattimento sulla spe cificità di genere che ispira le politiche di 

palazzo  (ma anche, pur se con diverse intenzioni e diversi obiettivi, le piattaforme dei 

movimenti femminili in Occidente degli ultimi anni, come Me Too), è tanto più insidioso 

quanto più va a insistere sulla d ifferenza fra due diverse ñnatureò, quella 

femminile, più debole, più incline ai lavori di cura e di accudimento della famiglia e dei figli, o 

al lavoro nei settori meno qualificati e meno pagati, e la natura maschile, forte, dominante, 

attiva, proiettata allôesterno, nel mondo del lavoro e della professione dove lôuomo pu¸ 

godere di maggiori opportunità di vita e di carriera. 

 

Come scriveva nel 1977 la sociologa francese Colette Guillaumin, un rapporto sociale, qui 

un rapporto di dominio, di forza, di sfruttamento (come quello tra uomo e donna oppure tra 

bianchi e neri), quello che secerne lôidea di natura, ¯ considerato come il prodotto dei tratti 

interni allôoggetto che subisce il rapporto, tratti che si esprimerebbero e si dispiegherebbero 

in pratiche specifiche (come le attivit¨ di cura per la donna oppure, usando lôesempio della 

Guillaumin, ñil pulire merdaò). Viene dunque cos³ tracciata, per dirla ancora con le parole 

della Guillaumin, ñla natura specifica del gruppo sociale che subisce il rapporto di dominio. In 

tal modo si inventa lôidea di gruppo naturale: di ñrazzaò, di ñsessoò, che inverte il 

ragionamento. 

Dunque possiamo vedere come i ruoli attribuiti alle diverse 

componenti sociali siano il risultato di costruzioni strutturate sulle 

esigenze soci o economiche del sistema. Di più: il potere si 

appropria in molti casi delle parole chiave del femminismo storico 

per utilizzarle ai fini della pacificazione.  



 

Il potere tende a replicare nella rappresentazione mediatica la figura della donna come la 

vittima passiva, che ha il bisogno eventualmente di delegare ad altri soggetti la risoluzione 

delle proprie istanze. Ma chiedere maggiori diritti, o maggiore parità, ad un 

sistema che ha sussunto il secolare patriarcato per gestire lo 

sfruttamento da cui è ali mentato è a questo punto non solo inutile ai fini 

di una reale emancipazione, ma funzionale al controllo sociale. Hanno fatto 

bene in questi giorni le compagne di OSA, nel video diffuso in occasione della molestia 

subita da una di loro, a dire ñnon saremo vittime, ma rivoluzionarieò, che ¯ il rifiuto non solo 

di una condizione oggettiva ma è il rifiuto di indossare un abito volutamente cucito addosso 

alla figura femminile. 

 

Che la vittimizzazione della donna sia lo stereotipo attraverso il quale la rete perfetta tessuta 

tra patriarcato e sistema capitalistico imbriglia lôautodeterminazione delle donne sfruttate, lo 

dimostra ancora una volta la storia: pensiamo alla Resistenza, durante la quale 70.000 

donne erano organizzate nei Gruppi di difesa della donna, impegnati appunto nel sostegno 

alla Resistenza, 35.000 operavano come combattenti e molte hanno anche assunto ruoli di 

comando, non delegando allôuomo il monopolio della violenza agita.  

 

Ce lo dimostrano i movimenti che nel mondo hanno visto e vedono un importante 

protagonismo delle donne nelle lotte di liberazione: venendo ai giorni nostri pensiamo alle 

donne kurde che con le Unità di difesa della donna nel Rojava o con il PKK hanno liberato 

dallôIsis migliaia di km quadrati nel nord della Siria. Le stesse combattenti kurde nellôappello 

per lô8 marzo di questôanno hanno affermato di essere ispirate a loro volta dalla resistenza 

delle donne ñdal Sudan alla Palestina, dallôAmerica Latina allôAsia, contro il fascismo, il 

sessismo, il nazionalismoò.  

 

O pensiamo alle combattenti zapatiste che lo scorso anno, sempre in occasione dellô8 

marzo, rifiutarono di partecipare al meeting internazionale delle donne in quanto dovevano 

portare avanti, armi alla mano, la loro lotta in seguito allôelezione in Messico di Obrador, e 

allora lanciarono un appello: ñsappiamo che il capitalismo arriva dappertutto e noi donne non 

dobbiamo smettere di combattere in modo che nessuna in nessun angolo del mondo abbia 

paura di essere una donnaò. 

 

Andando a concludere torniamo alla nostra domanda iniziale: quale risposta come comunisti 

siamo chiamati a fornire rispetto alla condizione di sfruttamento delle donne? Quella di 

inquadrarla allôinterno della condizione di sfruttamento della classe e quella di strutturare il 

contrattacco ideologico alla risposta della borghesia ricorrendo allôanalisi marxista come 

strumento di lotta. Perch® solo con la lotta contro il sistema capitalistico allôinterno di un 

progetto strategico e organizzato di rottura rivoluzionaria si potrà ottenere una reale 

emancipazione. La lotta per lôemancipazione femminile passa 

necessariamente per la lotta contro questo sistema , così come tutti noi, 

quando scendiamo in piazza nei molteplici momenti di lotta che ci impegnano politicamente, 

lo facciamo avendo ben presente che un processo rivoluzionario non può prescindere dalla 



questione dellôemancipazione delle donne dallo sfruttamento perpetrato, anche attraverso il 

patriarcato e lôoffensiva ideologica borghese, da questo sistema. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Di seguito il link al video dellôintera iniziativa: 

 



 

 

La logistica, gi¨ settore strategico allôinterno della crisi sistemica in cui si trova il modo di 

produzione capitalistico, con lo scoppio della pandemia ha visto accrescere a livello globale 

ulteriormente la sua centralit¨, in particolare i colossi dellôe-commerce, grazie al prevedibile 

incremento degli acquisti online e alla forte spinta alla digitalizzazione che la fase pandemica 

ha facilitato, hanno visto aumentare esponenzialmente i loro profitti, Amazon su tutti, 

arrivando a triplicare nel 2020 lôutile netto e raggiungendo i pi½ alti profitti della sua storia.  

Il settore della logistica pesa par ticolarmente in Italia per 

la posizione che il nostro paese occupa nel processo di 

riorganizzazione produttiva dellôUE e la conseguente 

deindustrializzazione di questo: la crisi socio -economica, data 

dalle ripercussioni delle restrizioni dovute al Covid, c he si è 

abbattuta sui lavoratori, in primis quelli dei settori della vendita 

al dettaglio, ha invece rafforzato la posizione di Amazon in Italia, 

che questôanno ha aperto 1600 nuove posizioni lavorative e ha 

annunciato la costruzione di due nuovi centri di  smistamento.  

La quasi totalità delle testate giornalistiche ha accolto e rilanciato la notizia con favore, 

tacendo i reali costi sociali, che noi giovani per primi pagheremo, del modello Amazon, 



fondato sulla privatizzazione della ricerca tecnologica allôavanguardia, in particolare 

nellôambito dellôautomazione, che gli permette di essere ipercompetitivo sul mercato 

internazionale, aumentando la produttività e abbattendo i costi del lavoro, a scapito delle 

condizioni dei lavoratori e dellôimpatto ambientale; questo nel silenzio dei sindacati 

concertativi e delle istituzioni. 

Ne è un esempio il recente caso dei nuovi centri di smistamento, uno in provincia di 

Modena, dove, nonostante la legge urbanistica della regione Emilia-Romagna parli di 

ñconsumo di suolo zeroò, la costruzione dello stabilimento ¯ stata approvata in deroga; lôaltro 

a Novara, dove il centro ¯ inserito in un piano di riqualificazione di unôarea rurale e boschiva.  

Coerentemente con la necessit¨ di mercato di avere unôimmagine green, anche Amazon ha 

avviato una serie di interventi per ridurre il proprio impatto ambientale. In linea con 

queste politiche, entrambi gli stabilimenti sono presentati come 

ecosostenibili: si parla però di emissioni zero per il singolo magazzino e 

non per tutto quello  che gli ruota intorno.  La notizia è stata ripresa con generale 

entusiasmo dalla stampa negli stessi giorni in cui uno studio pubblicato su Lancet Planet 

Health 2021 classifica Brescia e Bergamo, epicentro della prima ondata pandemica, e a 

seguire altre città della Pianura Padana come i centri europei con il più alto numero di morti 

premature, o in eccesso, legate allôinquinamento atmosferico, dove si riscontra unôalta 

capacità delle polveri sottili di penetrazione nelle vie respiratorie. Da maggio ha preso il via 

anche in Italia uno studio epidemiologico sulla correlazione tra inquinamento atmosferico e 

rischio di infezioni delle basse vie respiratorie coordinato dallôIstituto superiore di sanit¨ e 

Sistema Nazionale per la Protezione dellôAmbiente. 

La necessità di restare competitivi e fare profitto si scontra inevitabilmente con la tutela 

ambientale e della salute e le affermazioni di Bezos riguardo la riduzione di emissioni di Co2 

nei prossimi anni non sono altro che una blanda operazione di greenwashing.  

Ma non potrebbe essere altrimenti: soluzioni come la green 

economy o il concetto di sviluppo sostenibile aprono solo nuovi 

mercati in cui spingere lôinnovazione tecnologica, nascondendo la 

reale contraddizione insanabile tra lôinfinita riproducibilit¨ del 

capitale e i limiti fisici della natura, spostando il problema dalle 

cause agli effetti.  

Lo stesso tipo di asservimento lo vediamo ancora una volta nelle posizioni della CGIL al 

tavolo intrapreso da Amazon per la trattativa del nuovo contratto di lavoro, che hanno 

causato lôesodo di quattrocento lavoratori verso USB: alle proposte che prevedono nullit¨ 

della facoltatività di lavoro nei giorni di festa e aumento delle ore lavorative e del lavoro 

interinale dal 30% al 50%, i sindacati concertativi, con la CGIL in testa, non si sono opposti, 

nonostante il netto peggioramento delle condizioni lavorative a cui porteranno.  



Ma quello che è un vero e proprio limbo di sfruttamento e precarietà comincia dal sistema 

delle cooperative: Amazon, piuttosto che assumere direttamente forza lavoro, preferisce 

appoggiarsi a queste, con lôobiettivo di smarcarsi dalle responsabilit¨ legali. La maggior 

parte di questi lavoratori sono assunti sotto contratti precari a tempo 

determinato di circa due mesi, che il più delle volte n on vengono 

rinnovati, creando una circolare migrazione di lavoratori da una 

cooperativa allôaltra. A questo si aggiunge il lavoro a chiamata, che permette un flusso 

costante di forza lavoro, che ¯ demandato anchôesso da Amazon alle agenzie del lavoro 

interinale, a loro volta subordinate agli interessi della multinazionale. 

Lôimpatto diretto sulle condizioni di lavoro degli operatori della logistica che lôimpennata della 

crescita dellôe-commerce ha avuto con lo scoppio della pandemia e con le restrizioni a 

questa collegate, parallelamente alla crisi della vendita al dettaglio, ha beneficiato di riflesso 

delle opportunità di ristrutturazione e sperimentazione sul lavoro colte dal capitale nel 

momento di crisi, come lôaccelerazione sulla digitalizzazione o lo smart working, che hanno 

spostato il consumismo di massa nelle mura di casa, contribuendo coerentemente 

allôatomizzazione e alle tendenze disgregative del corpo sociale. 

Non stupisce che questi processi siano stati accompagnati da una narrazione da parte della 

classe politica, sostenuta dai principali media nazionali e locali, che, a partire dal lockdown, 

ha raccontato una realt¨ mistificata, incentrata sullôopportunit¨ della riscoperta della 

dimensione domestica, rendendo la casa il proprio ufficio, biblioteca, scuola, palestra, 

giardino, comprando on line tutto ciò che serve e, grazie ai magazzini automatizzati di 

Amazon, di riceverlo comodamente a casa il giorno dopo, anche per lôeroico lavoro dei 

fattorini, dipinti come nuovi postini di quartiere, dimenticati tuttavia con la fine della fase 1. 

Questa retorica apertamente classista nasconde ben altra realtà e le lotte dei lavoratori della 

logistica da marzo ad oggi lo dimostrano: la velocità con cui Amazon è in grado di 

consegnare i propri prodotti deriva d ai ritmi massacranti a cui sono 

sottoposti le migliaia di lavoratori della logistica, di cui i fattorini sono 

solo lôultimo anello della catena nel sistema di scatole cinesi delle 

cooperative ; lôalgoritmo che rende personalizzate le proposte del catalogo, anticipando e 

generando desideri e esigenze di ogni singolo cliente, non vive di vita propria, ma è 

costantemente allenato, corretto, migliorato da migliaia di lavoratoti sottopagati. 

Ĉ anche grazie allôabbattimento del costo del lavoro e allôaumento 

della  produttività che Amazon può essere così altamente 

competitivo sul mercato: ne è un esempio il lancio della 

pharmacy online negli USA in piena crisi pandemica, che rende 

conveniente a chi non ha unôassicurazione sanitaria un 

abbonamento ad Amazon, che offr e notevolissimi sconti sui 

medicinali, sopperendo di fatto all a mancanza di uno stato 

sociale  



La ricerca tecnologica verso lôautomazione in cui Amazon ¯ allôavanguardia ¯ indirizzata al 

solo profitto, andando a scapito dei lavoratori, come è evidente da macchinari già introdotti 

nei loro magazzini, atti a segnalare in tempo reale con una luce rossa, gialla o verde la 

produttività del singolo lavoratore rispetto alla media stabilita; o da diversi brevetti depositati, 

tra cui il più noto è quello del braccialetto elettronico, in grado di monitorare e cronometrare i 

movimenti dei lavoratori, per velocizzare la ricerca dei prodotti; ma non mancano nemmeno 

depositi di brevetti per magazzini sotterranei, subacquei o aerei. 

Ma il sistema dei brevetti non garantisce  solo enormi profitti ai privati, 

esprime anche il punto più alto della contraddizione tra il livello di 

sviluppo delle forze produttive e gli attuali rapporti di produzione . La 

messa a valore dellôintelligenza sociale ai fini della competizione tra privati finisce ad essere 

di ostacolo per la soddisfazione dei bisogni della collettività, che lo sviluppo tecnologico 

raggiunto sarebbe in grado di offrire.  

Contraddizione questa che oggi è resa evidente dallo sviluppo del vaccino contro il Covid, 

ma che, data la strategicit¨ dellôinnovazione tecnologica nella competizione internazionale, 

abbraccia tutti i settori, in particolare quelli della comunicazione e della conoscenza, creando 

una vera e propria ñeconomia della conoscenzaò, dove non ¯ pi½ possibile pensare 

questôultima staccata dal settore produttivo. Ci¸ genera un nuovo paradigma e, accanto a 

quella tradizionale, una nuova classe operaia, composta non solo dai lavoratori della 

logistica, centrali nella distribuzione planetaria, ma anche da ñlavoratori mentaliò, dei quali la 

conoscenza è elemento imprescindibile per il miglioramento della produttività e della 

competitività.  

Un sistema che trova la sua complementarietà nel modell o di 

istruzione superiore, dove  la gestione dei saperi è stata 

subordinata all e priorit¨ del mercato, con lôingresso dei privati nei 

settori della formazione e della ricerca strategici, e in  questo 

Amazon non fa eccezione  

Il modello Amazon è il futuro pro ssimo della nostra 

generazione  

Una generazione tradita da una narrazione che non cessa di esserci propinata nella sua 

duplice faccia: nelle università, dove siamo educati al valore della competizione, e dagli 

apparati mass mediatici, che ci bombardano di celebrazioni di belle storie di realizzazione 

individuale attraverso abnegazione, sacrificio e duro lavoro, nonostante ormai sia la realtà 

stessa a far cadere la maschera della falsa meritocrazia, che ha coperto le sperimentazioni 

che su di noi sono state fatte per il futuro mercato del lavoro da una classe politica asservita 

agli interessi del capitale: saremo noi a fare i conti con i futuri tagli al welfare, con un 

mercato del lavoro ancora più fondato sulla precarietà, sulla disoccupazione e su costi di vita 

sempre più alti.  



Per questo le lotte dei lavoratori della logistica sono anche le nostre: il fattorino sfruttato è 

vittima della stesso sistema che attraverso il lavoretto a chiamata, ingloba la forza lavoro 

delle giovani generazioni, formando i fattorini del futuro, i precari del domani. Saldare le 

lotte tra le generazioni, att raverso pratiche di sindacalismo conflittuale 

e spogliare il nemico di classe della sua ideologia è necessario  per lottare a 

tutti i livelli contro un modello che si regge su sfruttamento, precarietà, flessibilità e che, in un 

momento in cui i margini di redistribuzione si riducono, mostra il suo vero volto, violento e 

vorace nei confronti delle categorie più deboli.  

Alla crisi di civiltà che stiamo vivendo il modello Amazon è la risposta del capitale, la nostra 

lôorganizzazione. 

 

 

 

 



 

 

Lôattivit¨ internazionalista ¯ uno degli aspetti centrali nellôiniziativa dellôUnione 

Sindacale di Base che aderisce alla FSM -WFTU. 

Questa caratteristica del sindacalismo mili tante di USB si intreccia sempre più 

con questioni rilevanti che riguardano i lavoratori e le lavoratrici in Italia.  

LôUSB, nonostante le difficili condizioni in cui ha operato a causa della pandemia 

ha dato vita a campagne, singole iniziative e momenti fo rmativi su un ampio 

spettro di questioni dal forte carattere internazionalista.  

 

Ne parliamo con Cinzia della Porta dellôEsecutivo Nazionale di USB responsabile 

del dipartimento internazionale.  

 

RDC: Partiamo da un inquadramento generale di quella che è l ôattivit¨ del 

Dipartimento Internazionale della USB e come si connette da un lato con 


























